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Resa dei conti nel Pd sulla riforma del lavoro. Bersani. «Da me nessuna coltellata». La Cgil: «Si
aprono spazi ai soprusi»

 ROMA Ringrazia i senatori che hanno lavorato «per il bene del paese» e bacchetta i 5 Stelle che hanno
trasformato l’aula del Senato in un ring: «Sono sceneggiate che ormai hanno stancato anche i loro elettori».
Dopo la notte di bagarre a Palazzo Madama, Matteo Renzi riunisce la segreteria del Pd e assicura che il
consenso intorno al governo è aumentato anche a Palazzo Madama. «Il margine del voto sul jobs act è
molto forte. Sono molto contento del risultato, 165 a 111. Questo vuol dire che ci siamo rafforzati anche al
Senato» spiega il premier, che ringrazia i senatori «che vogliono bene all’Italia» e tende la mano a Walter
Tocci, che ha detto sì alla fiducia e poi ha annunciato le sue dimissioni da senatore del Pd: «Farò di tutto
perché Tocci, che è una persona che stimo molto, continui a fare il senatore. Ha espresso le proprie
posizioni ma ha accettato quello che il partito ha detto. La sua intelligenza, la sua passione e la sua
competenza sono necessarie a un partito che ha il 41%». Il governo adesso vuole correre e punta ad
approvare il jobs act a Montecitorio entro il mese di novembre. Per questo il premier non esclude la fiducia
alla Camera: «È un’ipotesi se il dibattito va per le lunghe». A Montecitorio i numeri della maggioranza
sono molto più solidi che al Senato. Ma il problema che si apre è politico. La minoranza del Pd, infatti,
punta ad ottenere delle modifiche rispetto al testo uscito da Palazzo Madama e, si può essere certi, che la
battaglia non è finita. Delusa dal premier, la minoranza del Pd, da Gianni Cuperolo a Pippo Civati fino a
Stefano Fassina, contesta la linea della maggioranza e si prepara a scendere in piazza il 25 ottobre sotto le
bandiere della Cgil e della Fiom. «Il jobs act toglie diritti e apre spazio ai soprusi», dice la Camusso.
«Landini vuole occupare le fabbriche - replica qualche ora dopo Renzi - io voglio riaprirle». A fare
pressing sul governo è anche Pier Luigi Bersani. «Voglio proprio sperare che alla Camera ci sia lo spazio e
il tempo per le modifiche sul jobs act» dice l’ex segretario, che a una domanda sulla possibilità di un nuovo
voto di fiducia risponde secco: «Non temo niente, ma non gli darò una coltellata, piuttosto la prendo io».
Interviene anche Gianni Cuperlo: «Se il governo va avanti a colpi di fiducia non va nella direzione del
cambiar verso, va contromano». La resa dei conti nel Pd è cominciata ma sulla sorte di Corradino Mineo,
Lucrezia Ricchiuti e Felice Casson (i tre senatori che non hanno partecipato alla fiducia) sarà il gruppo Pd
di Palazzo Madama a decidere. Lorenzo Guerini ha infatti passato la spinosa pratica al presidente dei
senatori Pd Luigi Zanda. Ci saranno sanzioni? Pippo Civati fa sapere che se non ci saranno modifiche alla
Camera e il governo porrà di nuovo la fiducia, non la voterà. A promettere battaglia è anche Stefano
Fassina, che si dice «non disposto» a votare la legge delega uscita dal Senato e non esclude altri “casi
Tocci”. «Tutto dipenderà dalla disponibilità di Renzi ad ascoltare posizioni che non sono isolate ma
condivise da pezzi significativi del nostro mondo». E ancora: «In assenza di modifiche sul jobs act, ritengo
che la manifestazione della Cgil del 25 ottobre sia utile e quindi andrò in piazza». Renzi non sembra
temere l’opposizione interna e quella dei sindacati. E in serata, su Raidue, conferma che andrà avanti non
solo sul jobs act («Ci sarà uno sgravio per chi assume a tempo indeterminato») ma anche sul fisco («la vera
sfida è la semplificazione, non aumenteremo le tasse, né l’Iva né la tassa di successione»). Poi sulle tasse
sulla casa: «Se ci riusciamo la tassa unica dei Comuni la facciamo il prossimo anno».
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